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Avvertenza 



V importanza del soggetto cui queste let- 
tere si riferiscono , e le continue richieste 
che ce ne vengono fatte, ci han determinati 
a ristamparle dopo di averne ottenuto licenza 
dalla cortesia dell' autore. 

Possa T idea dell' imposta unica sulla ren- 
dita in esse propugnata , venir accolta dalla 
saggezza del Parlamento Italiano, e salvarci 
dalle vessazioni , e dalla rovina delle impo- 
ste attuali. 

Napoli 28 febbraio 1866. 



L' EDITORE 



I 

' Napoli 15 novembre 1865 t 7 H 

Carissimo amico 

Fra i tanti programmi, e le circolari in cui, tranne poche 
eccezioni , non è facile scorgere se si voglia fare o disfare 
T Italia , permettimi che ti dica ancor io quali a me sem- 
brano i mali che più la travagliano , e quali , per ora , es- 
sere ne potrebbero i più urgenti rimedf. 

So che tu non credi all' attuale sistema , né io ho molte 
ragioni per farmene apologista , quando veggo come lo 
Stato è male ordinato nelle sue leggi costitutive , e come 
la eccessiva preponderanza che queste danno al potere 
esecutivo , rendono pressoché elusorie le franchigie costi- 
tuzionali — Pur mi sembra potersi ancora combattere sul 
. terréno della legalità e del diritto ; ed essere debito di 
tutte le gradazioni del partito liberale il tentare lealmen- 
te 1' ultima prova , per attuare i plebisciti , e, se fosse pos- 
sibile, risparmiare nuove lagrime e nuovi lutti. 

Io sono convinto che, malgrado tutti i difetti delle leggi 
costitutive, la passata legislatura avrebbe potuto almeno 
dotarci di migliori leggi organiche , ed alla più trista ob- 
bligare il potere esecutivo ad amministrar meglio , e più 
moralmente. 
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Non occorre qui ricordare tutte le disastrose conseguen- 
ze della nostra politica nel trascorso quinquennio : baste- 
rà notar solamente la violazione de' plebisciti ; le leggi ec- 
cezionali, e gli arbitrii che manomettono tutte le libertà; 
la mancanza della pubblica sicurezza ; la rovina finanzia- 
ria delk) Stato e delle private fortune ; la umiliante di- 
pendenza dallo straniero ; Y audacia de' nemici interni ; 
la sfiducia dei più, ed il generale e crescente scontento 
di tutti gli onesti. 

Or quali rimedi adottar si potrebbero, per arginare i pro- 
gressi del male , ed impedir la rovina ? Ecco quelli , che 
mi parrebbero i più semplici, e più facilmente attuabili. 

I. — Abolizione della legge Pica , e di tutte le altre leg- 
gi penali eccezionali. 

II. — Rispettare la libera stampa , e combatterne gli 
eccessi col buon governo e con la pubblica opinione, non 
già con sequestri arbitrarli , e con vessazioni , che degra- 
dano r autorità, e la dignità del Governo. 

IH. — Governo che rappresenti i grandi interassi della 
moralità , dell' indipendenza , e della dignità nazionale ; 
della libertà , e del progresso : e non sorga da quelle coa- 
lizioni di uomini , che transigendo co 1 principii , cercano 
il potere per soddisfare a meschine ambizioni , o a mate-, 
riali interessi. 

Governo che , sciolto dalle diffidenza del dispotismo , 
proceda operoso e con calma al compimento de' nostri de- 
stini ; si giovi della cooperazione di tutte le probità e le 
capacità , e di tutte le forze vive del paese , confidi in es- 
se e da esse sole attenda il trionfo delle aspirazioni na- 
zionali. Governo che non si puntelli all' interno sulla for- 
za bruta , sulle corruzioni , sul nepotismo , e su queir e- 
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sercito della burocrazia che tutti i giorni si accresce, non 
per servire lo Stato , ma per essere cieco strumento de- 
gli arbitrii ministeriali. Che non si faccia illudere dalle 
lusinghe dello straniero, nò serva ad interessi non Italiani. 

IV. — Provvedere prontamente alla sicurezza pubblica 
con tutti i più energici mezzi di cui può disporre il Go- 
verno, carne per esempio sarebbero : 

1.° Un 1 operosa e continua sorveglianza di tutte le prin- 
cipali vie del traffico , commessa alla Guardia Nazionale , 
ed a tqtti i privati cittadini, sotto la responsabilità de' mu- 
nicipi e di tutte le autorità locali. 

2.*Un disegno generale di estirpazione del brigantaggio, 
tanto col mezzo preventivo delle opere pubbliche , quanto 
con un 9 ordinata , continua ed energica persecuzione , af- 
fidata alle autorità civili , ed alla cittadinanza , che al bi- 
sognò potessero invocare la pronta cooperazione delle ar- 
mi stanziali. 

V. — Proroga dell' attuazione di tutte le leggi , e di tutti 
i regolamenti non ancora in vigore. 

VI. — Pronta e radicale riforma di tutti gli organici , 
da farsi da una Commissione di uomini dotti e pratici, gio-' 
vandosi de' tesori delle patrie tradizioni, e partendo da ta- 
luni principi , come fra gli altri potrebbero essere : 

1.° Generale e largo discentramento , che sviluppando 
la vita locale , renda più libera , più spedita, e più econo- 
mica r amministrazione dello Stato. 

2.° Riduzione dell' eccessivo numero della burocrazia. 

3.° Responsabilità di tutti i pubblici funzionari; garen- 
tia de' loro diritti legalmente acquistati ; promozioni e 
traslocazioni regolate dalla legge , non già dall' arbitrio 
ministeriale. 
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4.° Controllo morale e materiale ; speciale in ciascuna 
amministrazione ; generale per parte dello Stato , preven- 
tivo per tutti gli esiti. 

5.° Contabilità a partita doppia; versamenti lordi di 
tutte le entrate alla Tesoreria generale ; pagamenti da far- 
si da questa sola.* 

6.° Abolizione delle distinzioni-fra spese ordinariee stra- 
ordinarie, fra esercizi precedenti e correnti— Chiudere tutti 
i conti al 31 dicembre di ciascun anno , riportando al bi- 
lancio dell' anno successivo le reste attive , e le passive 
dell' anno precedente — Divieto dei crediti suppletorii , e 
delle così dette maggiori spese — Pubblicazione mensuale 
di tutti gli introiti , e tutti gli esiti dello Stato. 

7.° Istruzione primaria obbligatoria, ed a carico de' co- 
muni. Istruzione secondaria e tecnica, ridotta alle sole cat- 
tedre necessarie , volontaria ed a carico della provincia. 
La provincia ed il comune liberi nella scelta de' libri d'i- 
stituzione, e pubblici concorsi per quella de* professori, 
Libertà piena dell' insegnamento privato. 

8.° Riunione del Ministero dell' Istruzione Pubblica a 
quello dell' Interno , e di quello de' lavori pubblici all' A- 
gricoltura , Industria , e Commercio — Riforma , e ridu- 
zione delle piante di tutti gli altri Ministeri , e specialmen- 
te di quelli della Guerra e della Marina. 

9.° Abolizione delle spese di rappresentanza , de' Consi- 
gli di Prefettura , delle sottoprefetture , dell' economato , 
della cassa ecclesiastica, de' comandi generali, della pub- 
blica clientela, e delle delegazioni di polizia, affidando que- 
sta ai municipii. 

10.° Ridurre il numero de 1 tribunali circondariali , e 
delle Corti di Appello , ad un solo tribunale ed una sola 
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Corte per ogni capoluogo di provincia ; salvo 1* aumento 
del numero delle Sezioni de 1 Tribunali e delle Corti per le 
grandi città — Ridurre ad una sola le diverse direzioni 
della sanità marittima. 

VII. — Finanze — Il nostro disquilibrio finanziario cren 
scerà sempre sino a che non si cangi radicalmente il si- 
stema di spendere alla cieca il doppio dei redditi , e vive- 
re alla giornata con rovinosi espedienti, senza curarsi del 
domani. 

Ci vogliono immediate e radicali economie in tutti gli 
organici ; tasse giuste e ben ripartite ; vigile e morale am- 
ministrazione ; provvedimenti per accrescere la ricchezza 
nazionale , elevare il credito pubblicò , e sottrarlo al mo- 
nopolio straniero che ora V opprime ; istituzioni di credi- 
to , che promovessero Y industria di tutti gli ordini sociali 
dal più ricco al più povero. E però io propongo : 

1.° Ridurre , mercè i nuovi organici , ad una spesa che 
non oltrepassi settecento milioni tutti gli esiti ordinarli e 
straordinari dello Stato , salvo a provvedere pe' casi di 
guerra. 

2.° Abolire tutte le imposte, i dazi, le dogane , a tutte 
le privative ora esistenti in prò dello Stato, ritenendo prov- 
visoriamente quella delle poste e de' telegrafi elettrici. 
Imporre in vece una tassa unica sulla rendita , da cui si 
ritraessero i settecento milioni netti, necessarii ai pubbli- 
ci servizii. 

3.° Restituire ai Comuni i dazi di 'consumo , e dar loro 
facoltà di sovrimporre centesimi addizionali alla imposta 
unica, per sopperire alle spese necessarie, ove non fosse- 
ro coverte dal prodotto de' dazi di consumo. Divieto d'im- 
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porre alcun Dazio sulla farine, sul pane, sulle patate, sul- 
le paste, sul sale e suiP olio (1). 

4/ Dividere al più presto i rimanenti demani comuna- 
li , transigere tutte le liti pendenti , per la revindica di 
quelli usurpati , e dividere del pari gli altri che si riceve- 
ranno in transazione. 

5/ Censire ai proletarii la sesta parte di più cattiva qua- 
lità , e difficile cultura de' beni de' Corpi morali e degli 
Stabilimenti di beneficenza, mercè canoni perpetui, da re- 
dimersi a volontà de 1 cansuarii , vietando loro di alienare 
i fondi censiti prima di averli migliorati , e prima dell' e- 
lasso d' un decennio dal di della censuazione. 

6.° Conversione di tutto il resto dell' asse ecclesiastico, 
e di quello degli Stabilimenti di beneficenza, da vendersi 
al pubblico incanto, col sistema delle annualità mediante 
il fondo di ammortizzazione , e per rendita pubblica alla 
pari* 

Lo Stato prenderà tutto il prodotto delle vendite , e ne 
rilascerà ai Corpi morali cartelle al 5 per O/o- 

7.° Dal ricavato di tali vendite si preleverà la somma di 
500 milioni , per addirsi esclusivamente e con divieto di 
inversioni , alla costruzione delle strade ordinarie provin- 
ciali , de' fari , di qualche rada , e riparazione di alcuni 
porti di rifugio , salvo il provvedere co 1 bilanci dello Stato 
alle spese degli altri porti. 

8.° Obbligare i Comuni alla costruzione delle strade di 
comunicazione tra loro, ed alle rispettive vie vicinali, con 
facoltà di far prestiti sul proprio bilancio per tale oggetto. 

(!) Salvo a stabilire la imposta unica anche pel Comune dopo che si sa- 
rà attuata per lo Stato. 
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9.° Fare una legge sulla bonifica delle terre paludose , 
obbligando i proprietarii a bonificarle fra un determinato 
tempo ; e qualora essi noi facessero , imporre a ciascuna 
provincia 1' obbligo di eseguirle a spese de' proprietarii — 
Per tali opere le provinole avrebbero facoltà di far presti- 
ti, percepirebbero un premio sul migliorato , e farebbero 
propria la tassa da imporsi sul consueto raggio di bonifica» 

10,° Utilizzare , e canalizzare tutte le acque per la irri- 
gazione, per cura ed a vantaggio di ciascuna provincia , 
con facoltà di emettere obbligazioni per sopperire alle spe- 
se a ciò necessarie (1). 

11. Stabilire dei premi a coloro che introducessero 
nello Stato nuove colture, o scovrissero nuove miniere — 
e crear Commissioni di uomini tecnici,, le quali facessero 
intorno a ciò accurati studi ; e proponessero altresì nuove 
vie al nostro commercio, e nuove sorgenti di prosperità 
nazionale. 

12.° Riformare il sistema ipotecario , e fare una legge, 
che faciliti la istituzione del credito fondiario in ciascuna 
provincia. 

13.° Fare al modo stesso una legge, la quale promuova 
e faciliti gì' istituti del credito agrario , del credito mobi- 
liare , del credito operaio , e di ogni altro che valga a soc- 
correre e ad alimentare la industria di tutti gli altri ordi- 
ni della società» 

14,° Fare una Legge sulle banche che si fondi sul prinr 
cipio della libertà e del credito , non già del privilegio e 
monopolio. 



(t) Ne' luoghi ove non vi sono fiumi, si dovrebbe senza ritardo promuo- 
vere la introduzione de' pozzi artesiani. 
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Vili. — Abolizione delle corporazioni religiose. 

IX. — Abolizione della pena di morte , e riforma del si- 
stema penitenziario. 

X. — Restrizione del numero de' vescovati e degli ar- 
civescovati. 

XI. — Legge sull'asse ecclesiastico, la quale facendo ser- 
vire i beni alla primitiva loro destinazione, migliori la con- 
dizione del basso clero attuale , salvi i provvedimenti per 
P avvenire. 

XII. — Definire al più presto possibile , con tutti i mezzi 
che sono in potere della nazione , le quistioni della Vene- 
zia e di Roma. 

XIII. — Riforma della legge elettorale, prescrivendo tra 
le altre cose che le elezioni si facessero per provincia ; e 
fossero ineleggibili tutti i salariati dello Stato. 

XIV. — Riforma della legge sulla Guardia Nazionale, ar- 
mamento vero e serio della medesima. 

XV. — Riforma di tutte le leggi costitutive , e di tutti i 
codici , dopo che saran nostre Venezia e Roma , e dopo 
la presente legislatura. 

Eccoti mio carissimo Asproni , quali sarebbero i miei 
voti. Qualunque essi siano, confido che li terrai dettati 
dal desiderio del bene e del progresso. 

Ma i sedicenti moderati, o conservatori , se pur mi fa- 
cessero P onore di leggerli, non mancherebbero di dire ; 
che i miei concetti sentono di demagogismo , e di utopia , 
come per lo meno mi faran chiamare conservatore da co- 
loro , che nutrono più larghe aspirazioni. 

Dirò ai primi : se davvero volete essere conservatori , 
progredite senza dimenticare che accanto alle regie vi so- 
no i tugurii , ed al fianco de' pochi gaudenti vi sono mi- 
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gliaia , e migliaia di esseri umani , che ammiseriti, abbru- 
titi , e demoralizzati dal vostro sistema , son sempre in 
lotta eon le prime necessità della vita ; son 1' onta della 
pretesa nostra civiltà , e di tutte le nostre ipocrisie ; son 
perepne minaccia di queir ordine sociale di cui vi dite 
così zelanti tutori , e vi lusingate poter sempre conserva- 
re con là sola opera delle baionette e de 1 cannoni. Dirò ai 
secondi : ricordate , che il meglio è il più grande nemico 
del buono. 

Dirò a tutti, riuniamo per ora. concordi i nostri sforzi 
a scongiurare il pericolo — proponga ognuno le sue idee 
allo esame della pubblica opinione — dalla discussione 
verrà la luce che ci scoprirà la vera via di salvezza — e se 
non sarà quella che 1' uno , o l' altro di noi avrà additata, 
non per questo ci verrà meno il conforto di aver contribui- 
to alla scoperta del vero ed al bene del proprio paese. 

II 

Napoli 18 dicembre 1865 

Eccoti , mio carissimo Àsproni , una seconda mia lette- 
ra , con la minaccia di una terza , e forse ancor delle al- 
tre — La cortesia con la quale tu hai accolto la prima in- 
torno ai mali ed ai rimedii del nostro indirizzo governati- 
vo, m' incoraggia a dichiararti ancor meglio talune delle 
idee in quella accennate* E poiché la più importante e la 
più urgente si è di sostituire un' imposta unica , alle tan- 
te che ora ci opprimono , prenderò a parlarti di questa. 

La materia delle imposte, come bene osserva l'Hoffmann, 
e con esso molti altri pubblicisti , è stata sino a qualche 
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anno fa il soggetto più generalmente trascurato dagli eco- 
nomisti, più sconosciuto, e più travisato da false idee, 
dai pregiudizii , e dai sofismi del privato interesse. Poche 
anime generose , e scevre da prevenzioni ; pochi uomini di 
buon senso , e di buona fede protestavano contra Y ingiu- 
stizia delle capitazioni, e dei dazii sopra i consumi: i Go- 
verni , e gli interessi privati de' tristi loro consiglieri sprez- , 
zavano quelle proteste , ed accrescevano ogni dì più il pe- 
so delle loro ingiustizie. Pur finalmente la luce si è fatta , 
e non si può abbastanza ripetere queir aurea sentenza del 
Girardin : 

TelPimpòt, telPÉtat; 
Tel P État , telle la sociétè ; 
Telle la sociétè , tei P individu. 

E però il parlar sempre di moralità , di libertà , di pro- 
gresso , di scienze economiche , e finanziarie , di prosperi- 
tà nazionale, di ordine pubblico, e per giunta di religio- 
ne ; e poi correr sempre a vele gonfie nel periglioso pela- 
go delle imposte indirette, e delle tasse sopra i generi di 
prima necessità , sono ipocrisie , sono ironie, sono oppres- 
sioni , sono ingiustizie e crudeltà , che offendono la co- 
scienza umana > e non possono non condurre a supremi 
disastri. 

La quistione se la imposta ùnica e diretta sia da prefe- 
rirsi alle imposte moltiplici dirette , ed alle indirette, non 
è più un problema economico , non è più un problema fi- 
nanziario ; ma è invece una quistione di moralità , è una 
quistione sociale della più urgente soluzione. Sono oramai 
irrepugnabili , e generalmente note queste verità : 

1.° Che la forma dell' imposta unica e diretta fu lapri- 
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ma, che si rivelò alla coscienza umana, come la più giu- 
sta, la più semplice, la meno vessatoria, la più economica. 
2.° Che le imposte moltiplici e vieppiù le indirette : 

a) traggono la loro origine dalla corruzione , e dal 
dispotismo de' Governi. La corruzione li spinse ad ogni 
maniera di spese esorbitanti, per soddisfare ogni più in* 
giusta loro voglia : il dispotismo rese necessarie le prodi- 
galità verso i suoi satelliti e le armi stanziali ; e li costrin- 
se ad aggravare la maggior parte delle imposte sul pove- 
ro, per esimerne talune classi privilegiate ; li forzò ad e- 
scogitar sempre nuovi modi , per estorquere danaro dalle 
tasche dei contribuenti , senza curarsi dell' ingiustizia dei 
mezzi , purché fruttassero le somme necessarie ai loro 
sperperi, a L' esorbitanza di queste spese , dicea il Filan- 
gieri , unita all' idea comune a tutti i tiranni, di nascon- 
dere ai popoli le somme immense , con le quali essi pa- 
gano le loro vessazioni , e la perdita della loro libertà , in- 
dussero Augusto a stabilire un' imposizione generale su 
tutte le cose venali , una nuova tassa sopra i legati e le ere- 
dità , ed introdurre il sistema fatale dette dogane » ; 

b) sconoscendo il primo scopo della convivenza so- 
ciale, ed il primo debito d' ogni onesto Governo , attenta- 
no alla libertà naturale del cittadino , ne spiano , ne in- 
tralciano , ne vessano tutti gli atti , lo assoggettano a gra- 
vi e svariati danni , gli fan perdere il tempo più prezio- 
so pe' suoi affari , e ne umiliano la dignità ; 

e) sono ingiuste, perchè mal ripartite, pesano meno 
sul ricco, e più sul povero, cui tolgono il sostentamento, 
abbrutiscono , e demoralizzano ; 

d) richiedono maggiori spese di percezione ; 

e) creano un esercito d' impiegati , che hanno il de- 
gradante incarico di spiare , e vessare i contribuenti ; 



— 16 — 

/) tolgono all' agricoltura , all' industria , al commer- 
cio un' infinità di braccia , e d' intelligenze , che invece di 
produrre consumano, ed impediscono il prodotto di colo- 
ro che tormentano ; 

g) generano il controbando , il quale non si esercita 
senza altre gravi spese , che pur si aggravano sopra i con- 
sumatori , rovina 1' onesto commercio , demoralizza la so- 
cietà, ed abitua tutti ad una continua serie di frodi , che 
pervertono la pubblica morale ; 

h) inaridiscono le sorgenti della produzione» e dimi- 
nuiscono in proporzione crescente la ricchezza nazionale. 
Il che accade soprattutto nei paesi agricoli , perocché ove 
predomina la piccola coltura , ove mancano le manifattu- 
re , ed il commercio , che elevano la mano d' opera , co- 
me appunto accade in Italia , ivi i dazii sui generi di con- 
sumo , privano il contadino non solo dei più semplici e 
primitivi strumenti della produzione , de' vivai per le nuo- 
ve piantagioni , delle semenze pei futuri raccolti ; ma de- 
gli stessi alimenti necessari a sostenere la vita , e dar 
forza a quelle braccia , che sono il solo capitale del pove- 
ro 1 Allora la terra languisce , le campagne divengono de- 
serte , diminuisce la popolazione , diminuiscono le brac- 
cia attive , cresce il numero degli oziosi , dei preti , dei 
frati., della burocrazia , e de' camorristi. Le quali orde di 
parassiti , vivono dei sudori degli iloti , che tra gli stenti 
e la fame invecchiano , e muoiono innanzi tempo. 

i) e per tacere di ogni altro triste effetto delle impo- 
ste moltiplici, e dei dazi sopra i consumi , .ricorderemo ai 
fiscali ed a tutti coloro che le difendono, come cotesto 
imposte e cotesti dazi in tutti i tempi ed in tutti i luoghi 
generano il più grave malcontento delle popolazioni, sono 
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il primo, il più giusto , ed il più potente fomite delle ri- 
voluzioni , sono il più grande eccitamento alle idee del 
Comunismo ed alla maggior parte degli attentati che rt bi- 
sogno consiglia , e la disperazione esegue contro il diritto 
di proprietà. 

3.° E non è tutto: i pregi dell'imposta unica, la in- 
giustizia ed i funesti effetti dell' imposta moftiplice non 
sono punto disconosciuti da coloro , che preferiscono que- 
st' ultima. Essi li ritengono ; ma pur troppo si avvera in 
ciò quel fatale Video bona proboque , deteriora sequor ! 

Ed il peggio seguono per tre manifestissimi sofismi. 

Dicono dapprima , che sebbene la imposta unica fosse 
la migliore e la più giusta , pure è una chimera perchè non 
può attuarsi /Risponderò per ora che cotesto argomento 
non prova nulla, perchè prova troppo, e mi riserbo dimo- 
strare che in Italia la imposta unica ci è stala , e ci è ora 
sulla maggior parte della rendita , già tassata 6otto nome 
di ricchezza me/bile ] talché il fatto smentisce la chimera 
della sognata impossibilità. 

Affermano in secondo luogo che la imposta unica sul- 
la rendita sarebbe in'quisitoria e vessatoria , se lo stato ri- 
cercasse qual sia la vera rendita del contribuente, ed inge- 
nererebbe la tentazione alle frodi , se si fondasse sulle di- 
chiarazioni dello stesso contribuente ; perocché costui , 
nel frodare , otterrebbe un premio proporzionato alla gra- 
vità della sua frode. 

In vero il dilemma è ingegnoso , ma non è felice nella 
bocca degli avvocati dell'imposta moltiplice. 

Non è felice il lato della inquisizione e della vessazio- 
ne; perchè niuno ignora, che le inquisizioni e le vessazio- 
ni della imposte moltiplìci delie dogane e dei dazii sono 

2 
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incommensurabilmente maggiori di qualunque più scon- 
nesso metodo di ricercare la vera rendita, fosse pur quello 
dei famosi criteri i della nostra legge sulla ricchezza mobile. 

E vie peggio si ricorre alla idea della tentazione alle fro- 
di; perocché se nell'imposta unica, cotesta tentazione pur 
troppo si avvererebbe una volta l v anno , nel sistema delle 
imposte moltiplici vediamo quella medesima frode avve- 
rarsi e ripetersi in tutti i momenti della vita ; per modo 
che il contribuente fa uno studio continuo su' mezzi da 
frodare, mentisce e froda' in tutti gl'istanti, e così contrae 
la più triste, e la più immorale abitudine. 

Né questo fenomeno avviene senza una grave ragione. 
Che la ingiustizia e le vessazioni a cui la forza bruta dei 
Governi assoggetta i contribuenti , nel sistema delle tasse 
moltiplici, e dei dazii indiretti, provocano la loro naturale 
reazione per eluderle. 

E però il controbbando , e le frodi in pregiudizio dello 
Stato si credono qualche cosa di legittimo , una specie di 
abilità, e di destrezza, per sottrarsi alla ingiustizia, ed alla 
prepotenza dello Stato. Onde bene , e da profondo cono- 
scitore del cuore umano il Beranger fa dire al co/itroban- 

diere : 

Ghàteaux, maisons, cabanes 
Nous sont ouverts partout; 
Si la loi nous condamoe , ' 
Le peuple nous absout. 

Ma nell' imposta unica, come io la intendo e la propor- 
rò , le frodi non avrebbero alcuna scusa ; conciosiachè il 
contribuente verrebbe a frodare una legge giusta in dan- 
no degli altri contribuenti ; e commetterebbe ad essi un 
vero furto, riprovato dalla propria coscienza, e dalla pub- 
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blica opinione, che in qualunque stato di civiltà, e sotto 
qualunque Governo, sono per legge provvidenziale i due 
più potenti ritegni a delinquere. 

In fine si dice, che il contribuente paga l'imposta mol- 
tiplico , senza incomodo e senz* avvedersene \ 

Se gì' incomodi, o no, lo abbiamo già visto : e peggiore 
argomento si è il dire , che il contribuente non si avvede 
del peso del dazio , perchè questo si confonde col prezzo 
della merce. 

Gotesta pretesa confusione non ha mai esistito , ed ora- 
mai non vi è alcuno , che ignori quali gravi dazii pesano 
su tutte le merci. Lo sa , lo vede , lo tocca il negoziante 
quando passa per le trafile della Dogana : lo sperimenta 
pur troppo ogni più rozzo contadino quando passa una li- 
nea finanziaria, e trova lì come cerberi i gentilissimi vam- 
piri della finanza , o ancor peggio i pubblicani : lo prova 
chiunque si fa a comprare qualunque mercanzia , perchè 
volendo ridurre il prezzo richiestogli, si sente rispondere, 
esservi sopra tanto di dazio , che il resto del prezzo non 
paga neppure la materia greggia. 

E fosse pur vero , che il contribuente noi sapesse : sa- 
rebbe mai giusto 1' assoggettarlo ad un' ingiusta tassa sol 
perchè si avrebbe modo da togliergli i danari dalla sacca, 
senza farnelo accorgere ? Non sarebbe cotesta la più vile 
delle frodi ? 

4.° Ma a che tutti cotesti miseri sofismi, quando si con- 
viene che l'imposta unica sulla rendita è la sola giusta; e 
che la moltiplice è essenzialmente ingiusta e disuguale ? 
Vi ha forse immoralità più profonda, più grave, e più tri- 
sta , di più funesto esempio , e di più fatali conseguenze 
della immoralità del legislatore, e della legge? 
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E non istà forse scritto nell'articolo 25 dello Statuto che 
tutti i cittadini debbono contribuire « indistintamente nel- 
la proporzione de' loro averi, ai carichi dello Stato? » 

Smettansi dunque una volta tutte coteste ipocrisie , e 
si confessi , che le tasse moltiplici , e sopra tutto quelle 
su' dazi i di consumo sono U apice della ingiustizia umana, 
sono il flagello che più desola l'umanità, sono ancora più 
immorali dello stesso giuoco del Lotto; sono l'effetto del 
più raffinato dispotismo fiscale , sono inconciliabili con la 
libertà, sono la più flagrante violazione della nostra legge 
fondamentale. 

. Ma gli urgenti bisogni della nostra finanza , ed il grave 
dissesto de' nostri bilanci permetterebbero ora la imposta 
unica? Potrebbe essa ordinarsi nel corso del 1866, per an- 
dare in vigore nel 1867 ? Ed attuata , ci darebbe essa con 
certezza i 700 milioni , a cui io insisto doversi , e potersi 
ridurre tutte le spese dello Stato ? Migliorerebbe essa la 
condizione de' contribuenti? 

Sì, senz'aleuti dubbio: ed è appunto per pareggiare pron- 
tamente, e con sicurezza i nostri bilanci, e per alleggeri- 
re le attuali imposte, che io la propongo ora per lo Stato, 
come più tardi la proporrò pei Comune. E spero provar- 
telo con la irrepugnabile evidenza delle cifre numeriche 
della contabilità nostra, alla buona, e da buoni amici, non 
già con quella de' nostri Ministri delle finanze , che ban- 
chieri , ingegnieri , o economisti toccano sempre la stessa 
corda , e si servono delle cifre , come Talleyrand diceva 
della parola, per nascondere il vero. 

Piacciati dunque attendere la prossima mia lettera , e 
credermi sempre tuo affezionatissimo 
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IH 

Napoli 11 gennaio 1866 

Carissimo amico 

Vengo alle armi certe delle cifre. Il Governò Italiano 
manipolando quella mala pasta, che abbiamo visto essere 
le imposte moltiplica ha spinto l'avidità fiscale sino all'in- 
ceppamento delle contrattazioni, e dei giudizii, alla confi- 
sca di buona parte del capitale, alla violazione del domi- 
cilio, e dei più gelosi segreti del cittadino. Ha contro tutti 
i principii economici esasperate le imposte sopra i mono- 
poli! ; ha conservato quello dell'immorale giuoco del lot- 
to; ci fa pagare in piena pace, e disarmo il decimo di guer- 
ra; ha rovesciato sulle spalle dei Comuni, e delle provin- 
ce molte spese che pesavano sullo Stato. E quasiché tutto 
ciò non bastasse, ha dato alle leggi d'imposta, ed ai rego- 
lamenti tale indole vessatoria , e tale elasticità , che non 
vi è arbitrio di esecuzione , il quale non possa essere co- 
modamente legittimato da una prescrizione di legge. 

Ma appunto perciò quelle tasse riuscirono infruttifere ; 
e se dobbiamo prestar fede alle ultime rivelazioni del Sella 
nella sua esposizione finanziaria del 13 di questo mese , 
tutto il reddito del nostro Stato ammonta a lire 667, 441, 
742 a fronte di una spesa di 928, 757, 175. E però ci la- 
scia la prospettiva di un deficit di L. 261, 115, 492, ossia 
di oltre il 40 per 0/q sulP entrata ; situazione alla quale 
non può reggere alcuna finanza , che non voglia far ban- 
carotta. 
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E questa l'abituale condizione dei nostri bilanci, se non 
è, come molti credono, ancor peggiore. 
' I nostri Ministri , facendosi illudere da certi male stu- 
diati confronti desunti dall' Inghilterra , e dalla Francia 
hanno sperato colmar tale deficit col maggior frutto delle 
tasse ; ma fallite sempre coteste lusinghe , sono stati co- 
stretti a vivere a furia di rovinosi espedienti, che colman- 
do in parte il vuoto dell' oggi , hai> reso più grave quello 
del domani. Han cosi divorato tutti i beni demaniali dello 
Stato, e tutti quelli della Gassa Ecclesiastica; han gravato 
lo Stato di 3289 milioni di nuovi debiti consolidati , oltre 
quello, che si deve alla Gassa Ecclesiastica per i beni ven- 
duti ; hanno stremato, e ridotto alle più deplorabili con- 
dizioni il nostro credito ; abbiamo sempre bisogno di ri- 
correre al nuovo , e più pericoloso debito fluttuante dei 
boni del Tesoro ; abbiamo mangiato con anticipazione al- 
tri 124 milioni d' una annata anticipata dell 9 imposta fon- 
diaria ! 

E con tutti cotesti enormi sacrifizii siamo forse riusciti 
ad equilibrare i nosti bilanci , o fare almeno cessare per 
un solo istante l'incubo del nostro deficit? 

No: siamo venuti alle conclusioni del Sella, che da un 
lato ci rivela il deficit de' 261 milioni, e dell'altro ci chie- 
de un'aumento d'imposta di 20 milioni sul registro, e bol- 
lo, e due nuove imposte, l'una di 25 milioni sulle porte, 
e finestre , e 1' altra umanissima di 100 milioni sul maci- 
no, la quale corona l'opera disumana del dispotismo. 

Né tutto questo è bastevole: alla fine di cotesto penoso, 
e pericoloso viaggio, troviamo sempre aperto l' abisso del 
deficit, che ci si dice di annui 100 milioni, e che al solito 
sarà di un bel triplo; che non si dice come, e quando riu- 
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sciremo a colmare; e che, collocando i contribuenti fra lo 
spettro delle nuove imposte, e quello più odioso della ban- 
carotta, fa crescere il malcontento delle popolazioni. 

Io non dico, che cotesta condizione di cose derivi tutta 
dalle imposte moltiplici : ma è certo, che da esse prò ma- 
nano lo sperpero di un 22 al 25 per O/o delle nostre en- 
trate in ispese di percezione ; le gravi illusioni dei nostri 
Ministri delle Finanze ; le vessazioni, e tutti gli altri gra- 
vissimi mali , che ti ho accennato con la mia precedente 
lettera , e le più gravi preoccupazioni sul nostro stato fi- 
nanziario. Il che se non è già troppo , mi basta per desu- 
merne, che cotesto sistema delle tasse molteplici non va; 
che le sperate , e le promesse economie non possono da 
esso ottenersi; e che è forza mutarlo, se di proposito non 
si voglia correre al disfacimento dello Stato. 

II. Vediamo ora quali sono i vantaggi dell' imposta uni- 
ca, cominciando anche qui dalle cifre. 

Riducendo ad una sola imposta certa e determinata di 
700 milioni netti tutte le attuali imposte , si possono in 
prima ridurre al 3 per cento le spese di percezione; e però 
aggiuntovi questo 3 per O/o , la imposta dei 700 milioni 
netti salirebbe a 721 lordi , i quali bastano già a pareg- 
giare tutta* la nostra spesa. 

Di fatti tutta la nostra spesa ordinaria e straordinaria , 
secondo gli ultimi computi del Sella nella suddetta sua 
esposizione finanziaria, non tenendo conto dei rotti , mon- 
terebbe a milioni 928 

Da questa somma tolti 147 milioni di spesa di 
percezione delle imposte attuali, e tolti altri 60 mi- 
lioni , che ora si spendono per V acquisto delle ma- 
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Riporto. 928 
terie grezze , e la manifattura de* monopolii , in 
tutto .207 

Rimangono milioni . . . 721 

I quali appunto si pareggiano con la imposta 
unica di milioni ........... 721 

E ciò senza tener conto delle altre moltissime econo- 
mie, che necessariamente derivano dal sistema dell'impo- 
sta unica, e dalla riforma degli organici; economie di cui 
potrà farsi ottimo uso, se specialmente si rivolgano a 
schiudere le sorgenti della ricchezza pubblica. 

Cotesto certo , immediato , e non ideale pareggio tra 
Ventrata, e l'uscita produrrà per primo effetto l'immediato 
rialzo de' nostri fondi pubblici, il ribasso dell'interesse di . 
tutti i capitali , il rialzo del valore della proprietà fondia- 
ria, delle azioni delle ferrovie ec. ec. e tutte le conseguen- 
ze economico-politiche che sarebbe supèrfluo enumerare. 

Altro vantaggio sarà la diminuzione delle pensioni dei 
tanti impiegati di cui si diminuisce il numero. 

Un maggior vantaggio materiale dell'imposta unica sa- 
rà l' incalcolabile prodotto della libera coltivazione del 
tabacco , la quale in molti luoghi basterà a pagare tutta la 
imposta , e lo svolgimento delle molte industrie che si 
alimentano ool sale. 

Né sarà poco risparmio il prevenire le malversazioni 
cui le imposte moltiplici dan luogo , e tutti i danni che 
le mercanzie soffrono nei depositi delle dogane ; p quello 
di tutte le spese ed i danni del controbbando , che pur si 
aggravano sulle spalle dei contribuenti ; 1' economia del- 
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V immenso tempo che ora si perde nelle dogante e nelle 
barriere dai contribuenti, e dai mezzi di trasporto ec. , ed 
il restituire alla produzione tante braccia , e tante intelli- 
genze che ora si perdono. I quali vantaggi .niuno ci crede- 
rà esagerati se riteniamo per lo meno di altri 150 milio- 
ni annui, senza tener conto dello allontanamento dei viag- 
giatori per diporto , che di mal animo sopportano il viag- 
giare fra i bargelli delle dogane. 

E se a coteste utilità materiali si aggiungono i vantag- 
gi politici che derivano dalla giustizia della imposta e dalla 
moralità dello Stato e de', contribuenti ; dalla cessazione 
delle vessazioni delle imposte attuali , si avrà un tale cu- 
molo di benefìci che a respingerli bisognerebbe esser cie- 
co, o privo di senno. 

Per lo che mi sembrano irrepugnabili due conseguen- 
ze. La prima, che il sistema delle imposte moltiplici, esa- 
gerate anche più di quello che il signor Sella la intende- 
rebbe, se pur fosse possibile, e si -potesse senza perturba- 
zioni attuare , non basterebbe ad equilibrare il nostro bi- 
lancio, e per V opposto accrescerebbe le rovine ed il mal- 
contento sinora prodotti. 

La seconda , che l'imposta unica di 721 milioni pareg- 
gerebbe l'entrata all'uscita, e lascerebbe un notevole su- 
pero con immenso vantaggio della finanza e de 9 contri- 
buenti. 

Ma in qual modo si può attuare cotesta imposta unica , 
e come ne verrà il bene di tutti i contribuenti? Come abo- 
lir le dogane senza perturbazione del commercio e delle 
industrie nazioqali? Ecco quello che ti dirò nella seguen- 
te mia lettera, mentre ti prego credermi sempre tuo affé- 
zionatissimo. 
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Napoli 15 gennaio 1860. 

Carissimo amico 

9 

Adempiendo la promessa che ti feci nella precedente 
mia lettera , mi fo a dichiararti in qual modo io credo po- 
tersi attuare la imposta unica presso di noi. 

Ma giova premettere, come già ti accennai nella lettera 
seconda, che la imposta sulla entrata ( la quale necessa- 
riamente conduce alla imposta unica, per non duplicarla, 
come ora avviene con grave ingiustizia) vi fu sotto nome 
di Eisphora presso gli Ateniesi , i quali la vollero anzi 
progressiva; vi fu col Censo di Servio Tullio presso i Ro- 
mani prima che quel gran maestro di tirannide, Augusto, 
non v 9 introducesse il flagello delle imposte molteplici ; vi 
fu nella repubblica di Genova sotto il nome di Colletta ; 
in quella di Milano sotto il nome di Catasto de' beni ; in 
Venezia col nome di Decime; fu adottata dalla repubblica 
Fiorentina nel 1427; e nella forma più esplicita e genera- 
le fu prescritta ed attuata nel reame di Napoli col dispac- 
cio del 4 ottobre 1740, e colla prammatica del 1741 , i 
quali è fama fossero stati ispirati da quella gran mente 
del Genovesi. Che che ne sia di cotesta origine, certa co- 
sa è che fecero sorgere quel famoso Catasto del 1742 , il 
quale abbracciò tutte le rendite da qualunque fonte deri- 
vassero, ed ebbe piena e facile esecuzione dal 1742 al 1809, 
quando Y invasione francese lo manomise con tutte le al- 
tre nostre patrie istituzioni. E non so perchè siffatto Gata- 
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sto non fu rammentato né dal de Parìeu , che ha cosi bene 
ricercato la storia della imposta sulla proprietà e sulla ren- 
dita nei fasti della nostra finanza , nò da alcuno di coloro, 
che pressò di noi si sonò occupati di questo importante 
soggetto. Finalmente è superfluo ricordare come il Parla- 
mento sabaudo nel 1858 nominava una Commissione con 
incarico di formulare un progetto d* imposta sulla rendi- 
ta , il quale non ebbe effetto per la guerra del 1859 , che 
volse gli animi a ben altre cure. ' 

Il perchè, appo noi, tanto la tradizione repubblicana , 
quanto quella della monarchia assoluta, e la più recente 
della Costituzionale fecero sempre buon viso all' imposta 
sulle entrate. 

Né cotesti semi rimasero senza frutto ; ohe la preceden- 
te Camera del nostro Parlamento italiano votò l' imposta 
sulla ricchezza mobile, la quale, spogliata dall'enorme 
ingiustizia del contingente e dai fallaci criteri co' quali fra 
P altro duplica la imposta fondiaria , ed estesa alla rendi-* 
ta dei beni rustici , come già lo fu per gli urbani , darà 
quella imposta unica contro cui tanto allibiscono gli av- 
vocati delle tasse moltiplici. 

Onde bene 1' egregio nostro amico Musolino nel suo me- 
morando discorso del 18 marzo 1863 alla Camera elettiva 
diceva « essere per noi necessità suprema una riforma ra- 
dicale del sistèma contributivo , e questa riforma consiste 
nella soppressione di tutte le imposte dirette od indirette 
di qualunque natura, per costituire la imposta unica sulla 
rendita, proporzionale , ed all' uopo anche progressiva ». 

La quale suprema necessità è divenuta oramai quistio- 
ne di essere o non essere, dopo che le tasse moltiplici han 
fatto si mala prova , ed han cagionato un si grave raalcon- 
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tento , che costituisce esso solo uno dei nostri maggiori 
pericoli. 

E gioverà pur ricordare come non solo Y Inghilterra e 
r America } ma la Svezia , la Germania , la Svizzera , il 
Portogallo, e la stessa Austria hanno oramai adottato il si- 
stema dell' income tax t riconoscendolo come il più giu- 
sto — Il perchè spetta ora all' Italia il dare un passo più 
innanzi verso la via della giustizia ; farsi iniziatrice di co- 
testo immenso progresso ; e provare ai suoi nemici che 
ella non oblia le sue tradizioni, né sono in essa ancor 
morti il senno pratico , e la scienza econòmica de' suoi 
maggiori. 

Ora venendo al modo in cui io crederei doversi attuare 
la imposta unica proporzionale , ti dirò primamente esse- 
re mio fermo convincimento eh', essa continuerebbe i gra- 
vi danni delle imposte attuali se non alleviasse i pesi, che 
ora opprimono i contribuenti ; se non fruttasse con sicu- 
rézza allo Stato i 721 milioni di cui esso abbisogna ; se 
non si fondasse sopra il maggiore rispetto della libertà e 
della dignità del cittadino. 

E cominciando dal primo requisito , sarà facile convin- 
certene , se vorrai considerare come per consenso e per 
bene studiati computi di tutti coloro che appo noi si oc- 
cupano della quistione finanziaria, si dimostra avere le 
attuali province del Regno d' Italia un reddito netto e de- 
purato di Baiar!, di circa sette ad otto miliardi , colla cer- 
tezza di un progressivo a u rilento non appena si provvede- 
rà ai mezzi opportuni a svolgere quelle ricchezze di cui la 
Providenza ci è stata così larga dispensiera, ed i cattivi go- 
verni sì poco curanti , per non dire nemici. 

E però , ritenendosi come dato minimo la entrata netta 



-29- 

di sette miliardi e mezzo, io non domando neppure, il 10 
per cento a quei contribuenti che ora fra mezzo alle più 
umilianti ed insoffribili vessazioni , pagano allo Stato tra 
r imposta, il diritto di percezione ed il decimo di guerra, 
oltre il 27 per 100 sopra i predi rustici, il 16 sugli urba- 
ni, e V 11 sulla ricchezza mobile, con la giunta dei so- 
prasselli delle tasse di registro , bollo, e di successione ; 
delle dogane , dei monopoli e delle appendici del tempo, 
che fanno perdere al cittadino , e degl'incalcolabili danni 
del contrabando. 

D' altra parte lo Stato può senza taccia di fiscalità otte- 
nere dai contribuenti i 721 milioni e dir loro « se le vo- 
« stre dichiarazioni saranno oneste e veritiere , e rivele- 
« ranno la rendita effettiva di sette miliardi e mezzo, e voi 
« pagherete meno del 10 per 0/q: ma se per avventura tali 
« non fossero, io sarò costretto a chiedervi invece del 10, 
« il 20, o il 30 per 0/q sulla rendita nominale da voi di- 
u chiarata, ma non mai un centesimo di più del 10 per O/o 
« suir effettiva rendita della nazione » . 

Il perchè qualunque siano le dichiarazioni dei contri- 
buenti , lo Stato proporziona la tassa in modo da ottenere 
i 721 milioni da lui richiesti. 

Se non che neir interesse della pubblica morale e degli 
onesti contribuenti , lo Stato ha il debito di vigilare , per- 
chè le dichiarazioni riescano veritiere, e fossero puniti co- 
loro che osassero frodare la legge. Né gli mancheranno 
elementi per sindacare le fraudi, essendovi già molti regi- 
stri che potranno servir di riscontro, e potendone altri ag- 
giungere col forte volere che vince ogni ostacolo. 

Ed il rispetto della libertà e della dignità del cittadino 
si può pure facilmente ottenere , fondandosi sulle dichia- 
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isazioni dei contribuenti convenientemente ordinate 6 sin-» 
dacate nel modo che segue. 

1 .° I contribuenti dovrebbero eleggere per libero suffra- 
gio una Commissione di cittadini contribuenti. 

2w° 1 medesimi contribuenti nominerebbero un giurìa il 
quale giudicherebbe dei reclami cui le dichiarazioni po- 
tessero dar luogo. 

3.° Nelle città che eccedono i 40 mila abitanti , le ele- 
zioni si farebbero per sezioni ; ed affinchè le Commissioni 
potessero meglio refrenare le false dichiarazioni e meglio 
giudicarne* dovrebbero essere nominate da ciascun ordine 
sociale , di guisachè i negozianti eligerebbèro una Com- 
missione di negozianti, e così farebbero gli avvocati, i me- 
dici, gl'ingegneri, i proprietari, gli operai, i contadini ec. 

Ma le Commissioni delle Città che avessero più di 40 
mila abitanti, dovrebbero essere composte per esempio di 
cinquanta membri , e per impedire che una speciale Com- 
missione restasse sola ad esaminare le ri vele dell' ordine 
di cittadini da cui fu nominata , gioverebbe che ciascuna 
di esse conservasse una metà dei membri già nominati , e 
l'altra metà fosse a sorte presa con proporzioni eguali da 
ciascuna delle Commissioni degli altri ordini sociali. Di 
modo che la Commissione dei negozianti sarebbe per esem- 
pio definitivamente composta da venticinque negozianti, e 
venticinque altri membri raccolti da tutte le altre Com- 
missioni. 

4.° Composte cosi le Commissioni , il Governo darebbe 
loro i dati di riscontro raccolti dai pubblici registri, ed ogni 
contribuente dovrebbe tra un mese presentare alle stesse 
la dichiarazione, ossia la scheda di ciascuna delle rendite 
nette depurate dai pesi intrinseci da esso a qualunque ti- 
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tolo ottenute nel precedente anno , ed accertare sul suo 
onore che quella è stata veramente la sua entrata netta. 

5.° La Commissione , servendosi dei dati di riscontro a 
lei forniti dal Governo, e di tutte le conoscenze che ella a~ 
vesse , esaminerebbe la dichiarazione del contribuente , e 
senza esprimerne le ragioni , darebbe sulla sua coscienza 
un parere, se credesse esatta, ov ver nò la dichiarazione del 
contribuente; e ne lascerebbe il giudizio al giuri. 

6.° Ciascun contribuente avrebbe il diritto di contrad- 
dire la rivela dell' altro , presentandone apposito reclamo 
al Giurì di unita alle prove che lo sostengono ; ma se il 
Giurì rigettasse il reclamo e lo reputasse diretto a vessare 
il contribuente, potrebbe condannare il reclamante ad una 
multa, non minore della metà, nò maggiore di quella cui 
sarebbe stato soggetto 1' autore della falsa dichiarazione , 
se si fosse ammesso il reclamo contro di lui prodotto. 

7.° Il Giurì nel conoscere dei reclami, avrebbe facoltà di 
farsi esibire i registri dei negozianti, e fare qualunque al- 
tra inchiesta diretta a scovrire la vera rendita del contri- 
buente. 

8.° Il contribuente che avesse rivelato una rendita mi- 
nore della effettiva, sarebbe condannato ad una multa non 
minore del triplo della vera contribuzione , nò maggiore 
del quintuplo; e privato dello esercizio dei diritti politici 
per un quinquennio. Il suo nome sarebbe inoltre notato 
in un pubblico registro, ed affisso nell' ufficio municipale. 
9,° Le multe di un anno andrebbero in disgravio della 
imposta generale dell' anno seguente , ed a misura che si 
esigerebbero, si dovrebbero porre a frutto. 

10.° La rendita netta fino a L. 600 andrebbe esente da 
contribuzione. ' 
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A me sembra che così ordinata ed attuata la imposta , 
mentre da una banda sfrutterebbe con sicurezza allo Stato 
la somma occorrente per equilibrare i suoi bilanci ; dalla 
altra offrirebbe sufficienti probabilità di Ottenere dai con- 
tribuenti dichiarazioni più approssimative alla loro vera 
rendila. 

E per vero , quando ricòrdo che gli uomini non sono né 
del tutto buoni , né interamente cattivi , son condotto a 
credere che se tale ordinamento, il quale molto ancora 
potrà migliorarsi dagli altrui studi, non basti ad evitar 
del tutto le fraudolenti dichiarazioni, possa almeno di mol- 
to attenuarle. Il rimorso di frodare una legge giusta, e di 
rubare con turpe frode agli altri contribuenti ; il ritegno 
di mentire e mostrarsi disonesti al cospetto di Commissio- 
ni , che più o meno conoscono la entrata approssimativa 
del contribuente , e possono avere relazioni di affari con 
lui ; il severo giudice della pubblica opinione , ed il peri- 
colo di esser condannato e multato qual frodatore da un 
Giuri di liberi cittadini, liberamente eletto , son tali cose 
da dar pensiero ai più spudorati. 

Che se tutto ciò non bastasse a rattenere gl'istinti mal- 
vagi , il legislatore, pago di aver fatto il suo totum posse, 
per ottenere oneste dichiarazioni , dovrebbe attendersi dal 
naturale svolgimento degli ordini liberi e dalla pubblica 
istruzione più morali e più onesti contribuenti ; ma non 
mai rinunziare alla certezza della imposta che dee salvar 
tutti dalla rovina e dal disonore della bancarotta , e che 
al postutto è, come già ho notato, la più giusta , la più 
economica, la meno vessatoria, e quella che origina meno 
frodi. 

Né a questi soli ritegni morali mi arresterei: mi servi- * 
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Irebbero di riscontro tutti i registri pubblici ; istituirei per 
gli avvocati un riscontro speciale, pel quale il giudice , 
nel decidere la causa, dichiarerebbe la ricompensa spet- 
tante al difensore ; troverei modo a conoscere il (premio 
degli architetti e degl' ingegnieri nelle diverse opere Jo- 
ro ; negherei azione giuridica ai crediti nascenti da scrit- 
tura privata non registrata ; studierèi qualche provvedi- 
mento per raggiungere i capitali fluttuanti ; e senza mai 
offendere la libertà del cittadino > ne ricercherei la vera 
entrata, per prevenire le fraudolenti dichiarazioni. 

Ma quando avrei Cosi ordinata una sola imposta su tutti 
i redditi , abolirei forse di un tratto le dogane? Nò: l'abo- 
lirei gradualmente > per non offendere con un improviso 
cangiamento di sistema i possessori delle merci importate 
col pagamento di un dazio. E però serberei per un anno 
le antiche tariffe; poi le ribasserei di un annuo 25 per 100, 
per dar tempo alla vendita di generi sui quali si fosse già 
pagato un dazio. 

E quanto ai monopoli abolirei senza un solo istante di 
ritardo quello sul sale, ed abolirei pur quello de' tabac- 
chi , la cui libera coltivazione basterebbe per talune Pro- 
vincie a pagar tutta la imposta unica. Darei al Comune 
quello delle carte da giuoco , e delle polveri. 

E del provento di cinque anni delle Dogane mi servirei, 
per non gittare sulla strada l'esercito burocratico che Firn- 
posta unica verrebbe a disciogliere. 

E così costituita , la imposta unica sulla rendita per la 
sussistenza dello Stato, darei al comune la facoltà di tas- 
sare le carrozze, i cavalli ed i cani di lusso , i permessi di 
caccia, gli stemmi gentilizi, i titoli di nobiltà, le barche 
ed i yact di piacere, i bigliardi, le bevande spiritose e gaz- 
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zose , il thè , il vino ec. —Le quali tasse , non bastando a 
sopperire alle spese obbligatorie , darei facoltà di sopra 
imporre sulla imposta unica tanti centesimi addizionali , 
quanti ne occorressero. E così farei pure in un falò di tutti 
i dazii di consumo , degli octrois ì delle barriere, dei muri 
finanziari, e di tutto il codazzo che la tirannide finanziaria 
ha escogitato, per affamare , demoralizzare , e martoriare 
i popoli. 

Vagheggio io forse utopie, o per lo meno troppo prema- 
ture riforme? Nò, che non giunge mai sollecita la ripara- 
zione di una ingiustizia; nò, che non bisogna lasciar cre- 
scere la roviha, e lo scontento delle tasse vigenti; nò, che 
non abbiamo altro mezzo a salvarci dalla bancarotta : e 
tutte le speculazioni del Sella , e di qualunque altro più 
esperto finanziere che gli succederà, non potran mai can- 
giare T indole ingiusta e ferale delle imposte moltiplici , 
né sopperire colla entrata di cinque alla spesa di dieci. 

E basti, se non è già troppo, della imposta unica. Se ne 
avrò il tempo ti scriverò pure alcuna cosa sulla riforma 
degli organici, che sono l'altra scaturigine de nostri mali. 

Intanto non cessare di credermi tuo amicissimo. 



APPENDICE 



Crediamo far cosa grata ai lettori ed utile alla discussioae dell' impor- 
tantissima tesi della imposta unica, il soggiungere il correlativo progetto 
di legge che lo stesso Onorevole Deputato Romano ha già presentato alia 
Camera elettiva. 

Baso è del tenor seguente: 

« La pessima pruova che à fatto presso di boi il male au- 
gurato sistema dell'imposta mol tip lice; i vani mèzzi coi 
quali si è tentato migliorarlo; i più vani, e rovinosi espe- 
dienti a cui esso oi à sospinti, per sopperire ai momentanei 
bisogni dello stato; il grave dissesto in cui trovansi le 
nostre finanze; e le tristi condizioni del nostro credito 
pubblico, depongono all'universale che una radicale rifor- 
ma del nostro sistema d'imposta sia urgentemente richie- 
sto. Né altro è il voto di tutta Italia, e dèi più chiari suoi 
finanzieri ». 

« D' altra parte ò generalmente riconosciuto essere la 
imposta proporzionale sulla rendita netta, la più giusta; 
quella che richiede minori spese di percezione, vessa meno 
i contribuenti, e meno offende la libertà del cittadino ». 

« La imposta sulla rendita netta, nata in Grecia, passò 
in Roma, fu gloriosa tradizione dei padri nostri nell'età di 
mezzo, e si vede oramai man mano adottata da tutti i pò* 
poli civili ». 

« Essa è pur divenuta implicitamente la regola di tutti 
gli Statuti costituzionali e dell'Art. 25 del nostro; peroo 
che essa sola può essere proporzionale , e giustamente 
ripartita ». 
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« Aggiungasi che richiamò gli studi del gliorioso nostro 
Pagamente Subalpino, e trovasi già sancita dal Parlamento 
Italiano con la legge sulla così detta ricchezza mobile. La 
quale avrebbe dato i più felici risultamenti se si fosse 
fondata sopra migliori basi, e su meno assurdi criteri; se 
non avesse avuto i vizi sostanziali di non colpire tutte le 
rendite da qualnque fonte provvenissero , di escludere 
quella dei fondi rustici, e poi colpirla indirettamente una 
seconda volta , e di ripartirsi per contingenti. 

Ma tutti cotesti vizt scompariscono quando si assogget- 
tino ad una sola tassa proporzionale tutte le rendite nette, 
o entrate che voglian dirsi, e tutte egualmente impongano 
sul netto e sul certo della rendita già ottenuta nel prece- 
dente anno ». 

« Ed è pure indubitato potersi la imposta unica perce- 
pire con la sola spesa del 3 per % , laddove ora le spese 
di percezione giungono all'enorme somma di 147 milioni, 
ossia al di là del 22 per % . 

« E altresì certa cosa che abolendosi i monopoli, sì 
economizzano quei 60 milioni che ora si spendono per 
l'acquisto delle materie grezze, e per manifattura degli 
stessi. 

Il perchè da queste due sole partite si viene ad ottenere 
l'economia di 207 milioni, talché, (anche a supporre l'as- 
surdo che alcun' altra non possa farsene sugli attuali no* 
stri bilanci) una imposta di soli 700 milioni col 3 per % 
di spesa per la percezione , basterà a raggiungere quel 
paréggio che è per noi condizione di vita o di morte , e 
che non si otterrà mai dalle tasse moltiplici , per quanto 
numerose, ingiuste e vessatorie volessero rendersi ». 

« Né poi un'imposta di 700 milioni è grave per le forze 
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contributive delle attuali provincie del nostro Regno, sia 
che il nostro reddito netto si ritenga come taluni affer- 
mano tra i sette o gli otto migliardi; sia che voglia ridursi 
a soli cinque migliardi, come altri pretendono. Imperocché 
nel primo caso la imposta ricadrebbe al IO per % , e nel 
secondo al 14 per %; misure che non giungono alla metà 
di quello che ora si paga per le sole imposte dirette, senza 
tener conto di ciò che si paga per le indirette ». 

« E neppure sarà tanto grave quanto vorrebbe darsi ad 
intendere la difficoltà di scoprire la vera rendita del con- 
tribuente, quando all'imposta ingiusta ed alle forme del- 
l'arbitrio si sostituiranno la imposta giustamente distri- 
buita , e le forme della libertà , che in tutto e per tutti è 
sempre il miglior freno agli abusi ed alle frodi ». 

« Che se poi si consideri ai vantaggi finanziari, ed eco- 
nomico-politici che si otterranno dall'imposta unica, e dal 
pareggio de' nostri bilanci, non vi sarà alouno che non ne 
propugni la più sollecita attuazione ». 

« E per vero essa, pareggiando senza ritardi i nostri bi- 
lanci, farà crescere immantinenti il nostro credito ed i no- 
stri fondi pubblici , il che consoliderà lo Stato, ed assicu- 
rerà il compimento dei nostri destini ». 

« Dal pareggio medesimo scaturirà l'aumento di tutti i 
valori che seguono lo stato dei fondi pubblici, ed il ribas- 
so dell'interesse del numerario, che fa prospera l'agricol- 
tura, prima sorgente dalla nostra ricchezza; e prospero il 
commercio e tutte le industrie del paese , cosi stremate 
dalle angustie che ora travagliano le finanze dello Stato. 
« Il qual miglioramento delle condizioni economiche 
del paese, non è a dire quanto contribuirà a rendere meno 
pesante il tributo che si pagherà allo Stato, e come dimi- 
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nuirà di grado in grado le fraudolenti diohiarazioni dei 
contribueati. 

« La imposta unica sulla rendita, e l'abolizione delle 
imposte e dei monopoli ora Vigenti faranno immediatamen- 
cessare i gravi danni che il controbaodo ed il lotto arreca- 
no all'onesto commercio* ed a tutti i contribuenti, i quali 
farebbero altresì tesoro 'del tempo ohe ora perdono fra le 
dogane ed i doganieri > e risparmerebbero quelle intermi- 
nabili vessazioni che talvolta trascendono a vie di fatto , 
ed a deplorabili conseguenze. 

Aggiungasi che la imposta sulla rendita, portando gran- 
de alleviamento alle angustie dell' operaio e del contadi- 
no, renderà gli uni e gli altri più operosi con grande au* 
mento di produzione e di ricchezza nazionale »• 

« Ma se dalle considerazioni finanziarie ed economiche, 
ài volgerà lo sguardo agli effetti politici delia imposta uni- 
ca, si vedrà< come essa non appéna attuata spègnerà quel- 
le due grandi immoralità del con trabaildo ó del lotto; reo- 
derà più facili i mezzi di sussistenza, e però più morali gli 
ordini men fortunati della società ; spegnerà quel grave 
crescente malcontento che le attuali tasse han prodotto, e 
farà a tutti meglio apprezzare i benefioi effetti della liber- 
tà e dell' ordine sociale »> 

« Alle quali considerazioni vuoicene aggiungere un'al- 
tra che a tutte sovrasta ; ed è che la imposta unica è per 
noi divenuta suprema necessità , sia pel grave debito fon- 
diario che opprime la nostra agricoltura , sia per la impos- 
sibilità di equilibrare altrimenti la nostra entrata alP li- 
se ita». 

« E poiché gli Uffizi di Registro e Bollo e della Conser- 
vazione delle Ipoteche , sono ed esser debbono più un ser* 
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vizio reso che una tassa , dovranno altresì riordinarsi per 
modo da liberarli da quella soverohia fiscalità che a solle- 
vato si grave malcontento presso le nostre popolazioni ». 

a II perchè confido che la saggezza del Parlamento vor- 
rà fare buon viso a questa mia proposta , modificandola e 
migliorandola in modo da raggiungere quello scopo cui la 
Nazione, enoi suoi rappresentanti concordemente aneliamo. 

« Art. 1. Gol 31 decembre 1867 cesseranno di aver vi- 
gore- tutte le imposte, e tutti i monopoli ora esistenti in 
prò dello Stato , tranne quelli delle Poste e dei Telegrafi- 
elettrici , che continueranno a sussistere fino a che non 
verrà altrimenti disposto » (1). 

o Art. 2. Tutte le entrate che eccedono le 600 lire (2) 
sono assoggettate ad un' imposta proporzionale di 700 mi- 
lioni , oltre il 3 per O/o per le spese di percezione ». 

<r Art. 3. La ripartizione dei 700 milioni d' imposta e 
del suddetto 3 per 0(q sarà fatta in proporzione della ren- 
dita netta totale della nazione risultante dalle dichiarazio- 
ni dei contribuenti. 

a Art. 4. Le dichiarazioni dei contribuenti saran fatte 
e sindacate nelle forme e nel modo che verrà prescritto 
da un decreto Reale. 

a Art. 5. I contribuenti che per frodare la legge dichia- 

(1) Avendo differito sino al 1868 P attuazione della legge, non ho cre- 
duto necessaria altra dilazione per P abolizione delle Dogane. 

(2) Dopo di aver presentato questo progetto ci sono surti nelP animo 
due dubbi; il primo, se non fosse per avventura troppo elevata la cifra 
delle 600 lire per la esenzione dalP imposta unica : il secondo , se nel- 
P interesse stesso della libertà e del diritto del suffragio universale, non 
fosse miglior partito P assoggettare ad una mitissima tassa ogni più pic- 
cola rendita da lire 600 in giù , ed interessar così alla quistione del go- 
verno dello Stato tutta la nazione che ne paga la imposta. 
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rassero un'entrata minore della entrata effettiva, sa ran té-* 
nuti al pagamento della imposta corrispondente alla ren- 
dita effettiva > e soggiaceranno ad una multa non minore 
del doppio dell' imposta > né maggiore del quadruplo , a 
giudizio di un giuri da eleggersi per suffragio universale. 

« Art. 6. Il prodotto delle multe di ciascun anno andrà 
a disgravio della imposta dell' anno successivo. 

« Art. 7. Ai servizi del registro bollo > ed a quello del* 
la Conservazione delle Ipoteche sarà provveduto con una 
legge speciale ». 



Firenze 24 febbraio 4866. 



Il Deputato 

G. Romano 



